
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1. Nei venerdì di Quaresima: VIA CRUCIS, ORE 18.30 
la santa Messa viene anticipata alle ore 09.30 del mattino 

2. CENTRI D’ASCOLTO QUARESIMALI: 
• Lunedì 31 alle 20.30: presso la fam. Dalla Torre in Via Postumia 

3. Lunedì 31 alle ore 20.30 in parrocchia, si incontrano i responsabili della 
liturgia, per organizzare la Via Crucis del venerdì santo con la parrocchia 
di S. Agostino 

4. Giovedì 3 aprile alle ore 16.30 i bambini della prima comunione faranno 
le prove per la lavanda dei piedi del giovedì santo 

5. Venerdì 4 aprile alle ore 20.45 Prove di canto 

6. Per le visite agli anziani: oltre a sr. Annamaria telefonate pure ai parroci 
 
 

IV DOMENICA DI QUARESIMA (30 marzo 2025) 
 

Dal Vangelo di Luca (15,1-3.11-32)  
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e 
i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: «Costui 
accoglie i peccatori e mangia con 
loro». Ed egli disse loro questa 
parabola: Disse ancora: «Un uomo 
aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte 
di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi 
giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese 
lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando 
ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli 
cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli 
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. 
Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno 
gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre 
hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio 
padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più 
degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si 
alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, 
ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio 
gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno 
di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui 
il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali 
ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 
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perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. 
Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei 
servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo 
fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha 
riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora 
uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni 
e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un 
capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, 
il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato 
il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò 
che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo 
fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”». 

 
La parabola più famosa, più bella, più spiazzante, si articola in quattro sequenze 
narrative. Prima scena. Un padre aveva due figli. Un incipit che causa subito 
tensione: nel Libro le storie di fratelli non sono mai facili, spesso raccontano di 
violenza e di menzogne. E sullo sfondo il dolore muto dei genitori, di questo padre 
così diverso: non ostacola la decisione del ragazzo; lo dà in sposo alla sua propria 
libertà, e come dote non dovuta cede la metà dei beni di famiglia. Secondo quadro. 
Il giovane inizia il viaggio della vita, ma le sue scelte sbagliate (sperperò il denaro 
vivendo da dissoluto) producono una perdita di umanità: il principe sognatore 
diventa servo, un porcaio che ruba ghiande per sopravvivere. Allora rientra in sé, e 
rivede la casa del padre, la sente profumare di pane. Ci sono persone nel mondo 
con così tanta fame che per loro Dio (o il padre) non può che avere la forma di un 
pane (Gandhi). Decide di tentare, non chiederà di essere il figlio di ieri, ma uno dei 
servi di adesso: trattami come un salariato! Non osa più cercare un padre, cerca 
solo un buon padrone. Non torna perché ha capito, torna per fame. Non per amore, 
ma per la morte che gli cammina a fianco paziente. Terza sequenza. Il ritmo della 
storia cambia, l’azione si fa incalzante. Il figlio si incammina e il padre, che è attesa 
eternamente aperta, lo vede che era ancora lontano e gli corre incontro. L’uomo 
cammina, Dio corre. L’uomo si avvia, Dio è già arrivato. E ha già perdonato in 
anticipo di essere come siamo, prima ancora che apriamo bocca. Il tempo 
dell’amore è prevenire, buttare le braccia al collo, fretta di carezze dopo la lunga 
lontananza. Non domanda: da dove vieni, ma: dove sei diretto? Non chiede: perché 
l’hai fatto? ma: vuoi ricostruire la casa? La Bibbia sembra preferire storie di 
ricomposizione a storie di fedeltà infrangibile. Non ci sono personaggi perfetti nella 
Bibbia, il Libro è pieno di gente raccolta dalle paludi, dalle ceneri, da una cisterna 
nel deserto, da un ramo di sicomoro, e delle loro ripartenze sotto il vento di Dio. 

L’ultima scena si svolge attorno a un altro figlio, che non sa sorridere, che non ha la 
musica dentro, che pesa e misura tutto con un cuore mercenario. Ma il padre, che 
vuole figli intorno e non servi, esce e lo prega, con dolcezza, di entrare: vieni, è in 
tavola la vita. E la modernità di un finale aperto. È giusto il padre della parabola? 
Dio è così? Così eccessivo, così tanto, così oltre? Sì, immensa rivelazione per cui 
Gesù darà la vita: Dio è amore, esclusivamente amore. L’amore non è giusto, è 
sempre oltre, centuplo, eccedenza. Ma è proprio questo il Dio di Gesù, il Dio che mi 
innamora. 

(Ermes Ronchi) 
 
 
Un amore smisurato 
 

Gesù, tu rispondi alle critiche 
dei farisei e degli scribi 
non con un ragionamento, ma con un racconto. 
E lo fai apposta per spiazzare loro e noi 
se ci precipitiamo con fretta eccessiva 
a condannare le loro rimostranze. 
 

In effetti per la parabola c’è posto per tutti: 
per il fratello maggiore, 
obbediente e laborioso, 
e anche per il fratello minore, 
che se ne è andato alla svelta, 
appena ha ricevuto la sua parte. 
 

C’è posto per chi ha osservato la legge, 
ma ha considerato il padre come un padrone, 
e anche per chi è tornato 
solo per avere pane a sazietà. 
 

C’è posto per tutti noi, in effetti, 
nel cuore di Dio perché, fortunatamente, 
ha un cuore di padre che vibra 
di un amore smisurato. 

(Roberto Laurita) 

 



 “Gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò” 
(Lc 15,20) 


